Scheda 7
Dio non fa preferenze di persone…

Invocazione allo Spirito Santo

Racconto di vita

In una Fraternità, che si trovava in una zona piuttosto malfamata della città, negli ultimi tempi si era fatta qualche iniziativa per dare sollievo ai molti che avevano problemi, economici, ma spesso anche umani, di solitudine, di separazioni coniugali, o di disagio psichico giovanile. Tra le iniziative c’era quella di invitare una domenica al mese tutte queste persone a stare una giornata in Fraternità, dove trovare aiuto, affrontare qualche problema con l’aiuto dei frati e di altre persone disponibili, semplicemente passare una giornata con persone disposte all’accoglienza e superare la solitudine, anche solo mangiando o giocando insieme.

La cosa però aveva creato degli scontenti sia nella fraternità, alcuni non volevano saperne di queste “invasioni”, sia anche in Provincia, si diceva che la clausura era stata violata, e che correvano altre chiacchiere, per non parlare del rischio di furti, ecc.

Fortunatamente era vicino il Capitolo provinciale e quindi c’era l’occasione di sottoporre a discernimento e verifica questa situazione.

Fu proprio durante il Capitolo che se ne parlò abbondantemente. Il problema era giunto lì anche con qualche approfondimento da parte di esperti e con le riflessioni dei frati delle altre Fraternità che tra le altre questioni avevano discusso anche questa.

Il Guardiano, e altri della Fraternità “discussa”, avevano raccontato un po’ le cose minute di questa esperienza e come si era arrivati a mettere in campo questa iniziativa, che frutti aveva portato.

Alcuni Capitolari intervennero sottolineando la positività della cosa e come anche loro, quando erano in missione, avevano sperimentato qualcosa del genere, altri ricordavano detti di Gesù o racconti dell’Antico e Nuovo Testamento a sostegno di questo, altri ricordavano l’esperienza secolare della Chiesa nella cura delle persone e i molti documenti anche riguardanti la Vita Consacrata su questi temi.

Il capitolo giunse al fine ad una decisione di approvazione della prassi, anzi promuovendo dove si presentassero le condizioni, anche altre esperienze simili. D’altra parte si raccomandò la costante verifica, come per ogni altra attività, di questi cammini nuovi, sia nella Fraternità, sia da parte del Governo provinciale.

Molte volte di fronte a nuove iniziative reagiamo con paura che ci spinge alla chiusura oppure non riusciamo a decidere in maniera condivisa. Oppure le nostre decisioni avvengono con criteri privi di profondità umana e spirituale. Come viviamo i momenti di scelte importanti? Su cosa fondiamo le nostre valutazioni del nuovo? Siamo in grado di leggere i segni dei tempi che ci chiamano ad una vita e ad una missione rinnovate?

Lettura: Atti 15,1-21
1Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli questa dottrina: «Se non vi fate circoncidere secondo l'uso di Mosè, non potete esser salvi».

2Poiché Paolo e Barnaba si opponevano risolutamente e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Barnaba e alcuni altri di loro andassero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. 3Essi dunque, scortati per un tratto dalla comunità, attraversarono la Fenicia e la Samaria raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. 4Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani e riferirono tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro.

5Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: è necessario circonciderli e ordinar loro di osservare la legge di Mosè.

6Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema. 7Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse:

«Fratelli, voi sapete che già da molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede. 8E Dio, che conosce i cuori, ha reso testimonianza in loro favore concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; 9e non ha fatto nessuna discriminazione tra noi e loro, purificandone i cuori con la fede. 10Or dunque, perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare? 11Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro».

12Tutta l'assemblea tacque e stettero ad ascoltare Barnaba e Paolo che riferivano quanti miracoli e prodigi Dio aveva compiuto tra i pagani per mezzo loro.

13Quand'essi ebbero finito di parlare, Giacomo aggiunse: 14«Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere tra i pagani un popolo per consacrarlo al suo nome. 15Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto:

16Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di

Davide che era caduta; ne riparerò le rovine e la rialzerò,

17perché anche gli altri uomini cerchino il Signore

e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome,

18dice il Signore che fa queste cose da lui conosciute dall'eternità.

19Per questo io ritengo che non si debba importunare quelli che si convertono a Dio tra i pagani, 20ma solo si ordini loro di astenersi dalle sozzure degli idoli, dalla impudicizia, dagli animali soffocati e dal sangue. 21Mosè infatti, fin dai tempi antichi, ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe».

Commento esegetico

Ad una prima lettura del capitolo 15, si possono notare i due poli geografici della missione cristiana, Antiochia e Gerusalemme, e i protagonisti principali, Paolo e Barnaba da una parte, Pietro e Giacomo dall’altra, con il gruppo dei giudeo-cristiani integralisti come elemento che fa scoppiare i problemi. L’epilogo, con la soluzione del problema e l’invio di una lettera ufficiale a tutte le chiese, restituisce l’immagine della comunità ideale che supera le tensioni ascoltandosi e facendo riferimento alla Parola e allo Spirito, e alla mediazione autorevole dei capi.

I primi versetti presentano la situazione che dà origine all’Assemblea di Gerusalemme. Nella comunità si fanno strada due modi di guardare alla missione e alla via per essere cristiani. Chi pretende di far passare i pagani prima attraverso il giudaismo; e chi invece vede il passaggio diretto dal paganesimo al cristianesimo. L’argomento non è puramente disciplinare. Come Paolo stava mettendo in luce nelle sue lettere, si tratta di sapere se veramente decisiva è la fede in Cristo, unica causa di salvezza, oppure se essa non vale senza la circoncisione. In prospettiva storico-salvifica si tratta di capire se il futuro è nella conversione massiccia dei giudei, e quindi il bisogno di mantenere il più possibile la continuità con la tradizione giudaica, oppure se il futuro del cristianesimo è nella conversione di pagani, senza pretendere che questi diventino prima giudei. Storicamente è uno spartiacque decisivo, quello corrispondente al provvidenziale disegno di Dio. Ma, in altre forme, la questione si pone sempre: la Chiesa che atteggiamento deve avere nei confronti dell’ambiente socio-religioso in cui è radicata? Quali sono i criteri per salvare la sovraculturalità e l’autonomia del cristianesimo, rispetto a condizionamenti culturali, e nello stesso tempo tener conto e far maturare le persone senza sradicarle da un contesto che renderebbe precaria la fede stessa? Oppure in base a cosa vanno superate prassi tradizionali per consentire l’accoglienza di nuovi soggetti, che da quelle prassi sono respinti o fortemente condizionati?

Luca parla qui di un conflitto, quindi nella sua visione è un blocco del cammino, suscitato però da una minoranza e che per di più non ha alcun incarico ufficiale. Più avanti si dirà che si tratta di farisei. L’introduzione al Concilio di Gerusalemme trova ancora altri connotati che dichiarano già quale sarà la conclusione: l’accoglienza delle comunità della Fenicia e della Samaria, il racconto della missione in Asia in cui risalta l’azione di Dio. Anche nell’incontro con gli apostoli e i presbiteri a Gerusalemme, con le guide quindi della chiesa, Paolo e Barnaba, parlano di “tutto quello che Dio aveva operato con loro” (v.5). Similmente viene presentata anche la critica dei farisei.

La riunione del cosiddetto Concilio è indubbiamente una svolta importante nella vita e missione della Chiesa, perciò il termine non è esagerato.

Alla riunione partecipano gli apostoli e gli anziani e i delegati di Antiochia. Anche circa il racconto e i discorsi, Luca non fa un resoconto cronistico, ma, pur basandosi su testimonianze autentiche (peraltro confrontabili con la testimonianza diretta di Paolo in Gal.2,1-10), è una costruzione che presenta la visione teologica della missione della Chiesa.

Il racconto si compone quasi esclusivamente dei due discorsi di Pietro e Giacomo, con un breve spazio dedicato alla relazione di Paolo e Barnaba. L’incontro si presenta come aperto e vivace, c’è “un lungo dibattito” (v.7) e successivamente interviene Pietro come rappresentate degli apostoli che si assume il compito di evidenziare, dall’esperienza storica, la volontà di Dio. Egli, non senza qualche anacronismo storico inizia dicendo che “fin dai primi giorni”, Dio l’ha scelto per annunciare Cristo ai pagani. Ma sappiamo bene che questo non è avvenuto all’inizio, ma dopo tempo, quando c’era già la Chiesa di Gerusalemme e non sembrava fosse possibile un’apertura ai pagani. Il riferimento alla conversone di Cornelio diventa così il modello della missione tra i pagani, quasi considerando un semplice raccordo o una premessa, l’attività precedente di nascita e formazione della chiesa di Gerusalemme. Al di là di questa prospettiva generale, Pietro, quasi ripetendo il discorso fatto in casa di Cornelio, fa affermazioni decisive nel suo discorso: Dio è colui che prende l’iniziativa: scegliendolo per annunziare la fede ai pagani (v.7); rendendo testimonianza a favore dei pagani con il dono dello Spirito (v.8); donando gratuitamente a tutti la salvezza per sua benigna e gratuita decisione (v.11). Decisiva, poi, è la fede come risposta dei pagani al Vangelo (v.9), come condizione per essere purificati nella coscienza. E infine la missione della Chiesa è guidata dallo Spirito. Pietro trae pure delle conseguenze pratiche da questa nuova consapevolezza di fede: non imporre il giogo della legge ai pagani. Ma Pietro sembra quasi dire che nemmeno i giudeo-cristiani devono più ritenersi obbligati da essa, perché da essa non viene salvezza. Questa posizione “paolina” di Pietro evidenzia e conferma la svolta storica che si sta vivendo: il futuro della Chiesa è tra i pagani; Dio salva attraverso altri interventi (Spirito santo vv.8-9; grazia v.11) che non quello della legge. Il silenzio che segue significa l’approvazione dell’Assemblea, ma anche l’attesa di accogliere il racconto di Barnaba e Paolo.

Può stupire che i due inviati di Antiochia, Paolo e Barnaba, abbiano così poco spazio, riassunti in un sommarietto, dove però si fa notare come anche loro due, sono inviati e confermati ufficialmente da Dio nella loro missione tra i pagani, per mezzo di “prodigi e segni che Dio aveva operato”.

Il discorso di Giacomo ha un ruolo importante e complementare rispetto a quello di Pietro. Le decisioni della Chiesa, oltre che su fatti, pur prodigiosi ed eclatanti, devono trovare un confronto nella Parola di Dio. Egli conferma il discorso di Pietro citando implicitamente il testo di Dt.7,6, di per sé rivolto ad Israele, era lui il “popolo scelto e consacrato tra i pagani”. Nel discorso di Giacomo questo popolo è la Chiesa che viene dai pagani, ma nello stesso tempo si stabilisce una continuità con Israele. Infatti la successiva citazione di Am.9,11-12, nella versione dei LXX (peraltro di sapore più universalistico, che nazionalistico Davidico), fa capire che il compimento delle promesse messianiche per i giudei, passa attraverso l’allargamento dell’orizzonte fino a comprendere tutti i popoli.

Giacomo conclude nello stesso modo di Pietro, ma aggiunge comunque quattro clausole: astenersi da carni offerte agli idoli, matrimoni tra consanguinei, animali soffocati, nei quali è rimasto il sangue, e ogni contatto con il sangue. Sono le prescrizioni rituali del Lv.17-18 e che in quel contesto erano richieste anche ai pagani dimoranti nel popolo d’Israele. Giacomo dà una motivazione di evidenza e opportunità: anche i pagani conoscono queste norme e non dovrebbero meravigliarsi. Ci si può chiedere se questo è un passo indietro o un compromesso storico tra le due anime della Chiesa primitiva. È vero che queste cose suscitavano particolare ripugnanza nei giudei, e quindi chiedere ai pagani di osservarle, sarebbe una via di convivenza che non mette a repentaglio l’affermazione di principio: è la fede che salva e non la legge. Sappiamo che Paolo risolverà questo dilemma affermando che la libertà non è comunque anarchia, e quindi delle leggi ci saranno sempre anche nella Chiesa, pur con valore diverso rispetto alla legge giudaica. Ma soprattutto Paolo metterà in gioco la carità come vera libertà, per cui si accetta anche di limitare la propria libertà. Probabilmente bisogna invece pensare che le clausole giacomine sono state attratte qui dal contesto di discussione sulla legge, ma nello stesso tempo hanno trovato il loro ridimensionamento e la loro permanenza come retaggio storico-culturale, ma non di valore teologico.

A confronto con la nostra forma di vita

Ascoltate, miei signori, figli e fratelli, e prestate orecchio alle mie parole. 6 Inclinate l'orecchio del vostro cuore e obbedite alla voce del Figlio di Dio. 7 Custodite nella profondità del vostro cuore i suoi precetti e adempite perfettamente i suoi consigli.

8 Lodatelo poiché è buono  ed esaltatelo nelle opere vostre, 9 poiché per questo vi mandò per il mondo intero, affinché rendiate testimonianza alla voce di lui con la parola e con le opere e facciate conoscere a tutti che non c'è nessuno Onnipotente eccetto Lui . 10 Perseverate nella disciplina e nella santa obbedienza, e adempite con proposito buono e fermo quelle cose che gli avete promesso. 11 Il Signore Iddio si offre a noi come a figli.     (Lett.Ord.5-11 FF216).

Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: Cammino dei delegati da Antiochia a Gerusalemme, e reazioni delle comunità della Fenicia e Samaria. Gerusalemme, protagonisti, divisione nella comunità. Rilevare gli elementi fondamentali dei discorsi di Pietro, di Giacomo, di Barnaba  e Paolo.

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come emerge l’azione di Dio nella storia? Quali atteggiamenti della comunità cristiana di fronte ai problemi e alle azioni prevenienti di Dio?

· Cosa mette in luce della mia vita questo brano?

· Dal confronto con il testo francescano, quali stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono? Posso riconoscere nella mia chiamata alla vita francescana qualcuno dei tratti espressi nel testo citato?

· Aiutato dal racconto di vita provo a ricordare e rileggere la mia storia e interpretarla alla luce del brano biblico: ho colto l’accompagnamento e l’illuminazione del risorto? Come mi ha fatto superare il momento critico?

4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.
